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Entomata rappresenta uno strumento di collegamento con i soci della Società Entomo-
logica Italiana, che si affianca al sito web e alle e-mail che vengono periodicamente in-
viate a tutti i soci. Pur avendo periodicità irregolare, contiamo di pubblicare almeno due 
numeri all’anno. Il notiziario viene inviato in formato pdf a tutti i soci che abbiano co-
municato il proprio indirizzo e-mail alla Segreteria. Chi non lo avesse ancora comunicato 
è quindi invitato a farlo al più presto. Il notiziario è destinato a ospitare notizie sulla vita 
dell’associazione, delle sue sezioni e dei gruppi di studio che sono stati formati in seno 
all’associazione, segnalazioni di congressi e altri eventi di rilevanza entomologica, notizie 
di attualità entomologica, recensioni e articoli di interesse generale. La collaborazione è 
aperta a tutti i soci, pertanto invitiamo chiunque fosse interessato a contribuire a inviarci 
testi, fotografie e segnalazioni di eventi per i prossimi numeri. Il prossimo numero uscirà 
probabilmente nel mese di dicembre 2024, quindi la scadenza per l’invio di materiale da 
pubblicare è fissata per la fine di ottobre 2024. Inviare i contributi ad Alberto Ballerio, 
al seguente indirizzo: alberto.ballerio.bs@aballerio.it



Entomata

4

INDICE

Maria Sibylla Merian, artista e naturalista.  
Una protagonista nell’entomologia del Sei-Settecento                                                                       5 
 
La tecnologia del RNA interferente per la difesa fitosanitaria                                                         14 
 
Comportamento sociale, studio e applicazioni  
degli Imenotteri Betilidi del genere Sclerodermus                                                                             20 
 
L’impollinazione delle colture tropicali in ambiente mediterraneo:  
il ruolo delle api e di altri insetti antofili                                                                                           25 
 
La diversità degli insetti italiani e le nuove Checklist (Entomodena, 13 aprile 2024)                     33 
 
La Società Entomologica Italiana ricorda Filippo Silvestri  
nel 150° anniversario della sua nascita                                                                                              35 
 
Segnalazioni bibliografiche                                                                                                                37 
 
Eventi e notizie in breve                                                                                                                    39



N. 24 del 26 luglio 2024

5

MARIA SIBYLLA MERIAN,  
ARTISTA E NATURALISTA.  

UNA PROTAGONISTA NELL’ENTOMOLOGIA 
DEL SEI-SETTECENTO

Rinaldo Nicoli Aldini 
Di.Pro.Ve.S., Facoltà di Scienze Agrarie, Alimentari e Ambientali, Università Cattolica del Sacro 

Cuore, via Emilia Parmense 84 - 29122 Piacenza;  

rinaldo.nicoli@unicatt.it 

Sinergia tra arte e scienza 
 

el notevole progresso delle conoscenze 
sugli insetti che caratterizzò il Seicento e il 

Settecento, è indiscutibile il rilievo che Maria Si-
bylla Merian (1647-1717) ebbe a cavallo tra i due 
secoli soprattutto come esponente di una parti-
colare categoria di scienziati, quella dei naturali-
sti pittori e incisori, dotati della duplice valenza 
di artisti e di studiosi e scrittori, autori di libri da 
loro stessi illustrati spesso con grande talento. 
Questi personaggi, attivi nelle due direzioni a 
partire da una ipotetica, all’epoca di fatto inesi-
stente, linea di confine tra arte e scienza, da un 
lato ci aiutano a capire quanto quest’ultima sia 
stata debitrice anche nel suo divenire storico, in 
tanti settori, del supporto via via perfezionato 
dell’iconografia; dall’altro ci fanno intravvedere 
come l’innata attitudine individuale per il dise-
gno e la pittura, unendosi alla sensibilità estetica 
per la natura, possa fungere da sprone al voler 
scoprire e approfondire qualcosa in prima per-
sona, così da arrecare un contributo diretto al-
l’avanzamento delle conoscenze su qualche 
aspetto del mondo naturale e vivente che ci cir-

N
conda; o anche, all’opposto, ci mostrano come 
una precoce attrazione per la conoscenza della 
natura possa avere rafforzato la propensione ad 
applicarsi e perfezionarsi nel raffigurarne qual-
che aspetto. Per quanto riguarda l’entomologia 
del Sei-Settecento, basti qui citare come altri il-
lustri esempi in proposito i nomi di Jean Goe-
dart (1617-1668) e di August Johann Rösel von 
Rosenhof (1705-1759), pittori e miniaturisti ma 
non solo, che con le loro opere illustrate hanno 
lasciato un segno significativo nella storia della 
nostra disciplina.  Giova sottolineare che questo 
connubio tra fedele riproduzione artistica di ani-
mali e piante da un lato, e descrizione scientifica 
di forme, sviluppi e comportamenti dall’altro, al-
l’epoca fiorì soprattutto in paesi dell’Europa 
centrale, particolarmente d’area germanica e 
fiamminga.  
Nel caso di Sibylla Merian, sorprende che una 
donna di quel tempo sia riuscita a valorizzare 
pienamente la sua passione e il suo talento, im-
ponendosi con pieno merito tra altri protagonisti 
coevi del settore, in un’epoca in cui gli studi uni-
versitari o comunque il dedicarsi ad attività cul-
turali erano appannaggio quasi esclusivo del 
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mondo maschile, mentre alla donna erano riser-
vati nella società soprattutto altri ruoli. Senza 
voler dimenticare le non poche figure femminili 
distintesi, in secoli a noi ancor più lontani, nelle 
lettere, nelle arti, nelle scienze come anche in 
altri campi della vita civile e in quella religiosa, 
uno sguardo retrospettivo allo scorrere degli 
oltre tre secoli che ci separano dai tempi della 
Merian ci mostra quanto cammino è stato com-
piuto da allora ad oggi a favore della promozione 
delle qualità intellettuali femminili nei più vari 
settori della cultura e nella società. Se oggi pos-
siamo annoverare Merianin (così veniva chia-
mata all’epoca, declinando il cognome al femmi-
nile) tra i protagonisti dell’entomologia del suo 
tempo e guardare a lei come a un’antesignana tra 
le donne in questo campo lo dobbiamo indub-
biamente, oltre che alle indiscutibili sue doti in-
tellettuali, compresa la vena artistica, ad altre cir-
costanze che giovarono alla sua formazione e la 
favorirono, in primis il contesto familiare e pro-

fessionale in cui nacque e crebbe, poi sicura-
mente le non comuni qualità di determinazione 
e ardimento, che le permisero di guardare lon-
tano affrontando e superando difficoltà e osta-
coli altrimenti insormontabili. Un probabile ri-
tratto di lei trentaduenne, attribuito al patrigno, 
ce ne trasmette le sembianze di giovane adulta; 
una nota incisione di Georg Gsell risalente al 
1715 circa la mostra ultrasessantenne, segnata 
dagli anni. 
 
Due eventi per ricordare Merianin 
 
Per l’epoca in cui visse e per quanto realizzò, Si-
bylla Merian è una figura emblematica, sempre 
attuale e, comprensibilmente, nello scenario cul-

Fig. 1. Le probabili sembianze di Maria Sibylla Me-
rian trentaduenne, particolare del ritratto attribuito 
al patrigno Jacob Marrel (da un pannello espositivo 
della mostra all’Archiginnasio di Bologna). 

Fig. 2. Mostra all’Archiginnasio di Bologna: ripro-
duzione del noto ritratto di Merianin inciso da 
Georg Gsell, risalente al 1715 circa.
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turale gode di particolare considerazione presso 
il pubblico femminile. Piace qui ricordare due 
eventi che lo scorso anno a Bologna si sono in-
centrati su di lei: in ottobre presso l’Accademia 
delle Scienze dell’Istituto di Bologna è stato pre-
sentato il libro di Brunella Torresin Nel gran tea-
tro della natura. Maria Sibylla Merian donna 
d’arte e di scienza (1647-1717), edito nel 2022; in 
precedenza, alla fine del mese di aprile, si era 
conclusa invece presso la Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio la mostra “In viaggio con Me-
rianin. Maria Sibylla Merian: dal libro antico al 
libro d’artista”.  Lungo una doppia successione 
di vetrine, la mostra ha mirato a presentare la vi-
cenda esistenziale della Merian correlandola al-
l’humus in cui crebbe, attraverso l’esposizione di 
libri originali suoi e di altri autori anteriori o 
coevi, di stampe e di carte geografiche del-
l’epoca. Alcuni tra questi testi Merianin aveva 
potuto consultarli nella ben fornita biblioteca di 
famiglia. Molti i preziosi volumi selezionati per 
l’occasione, posseduti dalla Biblioteca dell’Ar-
chiginnasio, la più grande biblioteca dell’Emilia-
Romagna, ricchissima di libri antichi. Un interes-
sante pannello, con effigi in medaglione, eviden-
ziava ascendenze di Sibylla Merian e congiunti, 
relazioni di parentela, intrecci matrimoniali o 
anche semplici rapporti maestro-allievo, ren-
dendo nel modo migliore l’idea delle qualità 
della famiglia allargata in cui ella si trovò, fatta 
soprattutto di pittori, incisori, stampatori, com-
mercianti di libri, mercanti d’arte. L’esposizione 
seguiva il filo cronologico della sua vita metten-
done in luce gli snodi salienti e focalizzando l’at-
tenzione, pertanto, soprattutto su quel corag-
gioso viaggio e soggiorno in Suriname (1699-
1701) a cui la Merian, attraverso la superba 
opera a stampa che ne seguì sulle metamorfosi di 
insetti di quelle terre, deve principalmente la sua 
fama. Di interesse, esposti in una vetrina, anche 
gli attrezzi del mestiere – soprattutto bulini e la-
stre in rame - degli incisori di allora, e illustra-
zioni d’epoca sul modo di usarli.  
 

Entomologa e artista 
 
La presentazione del libro della Torresin, intera-
mente ‘declinata’ al femminile, ha coinvolto, 
oltre all’autrice, due docenti dell’Università di 
Bologna: la nostra consocia e collega prof.ssa 
Dindo per gli aspetti entomologici e la prof.ssa 
Fortunati soprattutto per uno sguardo alla Me-
rian sul piano storico-artistico. Moderava l’in-
contro la prof.ssa Paola Monari, vicepresidente 
dell’Accademia delle Scienze.  
Maria Luisa Dindo ha esordito sottolineando le 
competenze di Merianin, oltre che nel campo 
degli insetti, anche in botanica, che le permisero 

Fig. 3. Il corridoio dell’Archiginnasio di Bologna 
in cui era allestita la mostra.
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di correlare le sue osservazioni sullo sviluppo di 
insetti fitofagi - prevalentemente farfalle e falene 
– con le piante nutrici, indubbiamente un pregio 
in più che arricchisce non poco i suoi testi ento-
mologici. D’altra parte, anche botanici erano 
stati i suoi esordi editoriali, con un libro illu-
strato sui fiori, pubblicato in tedesco a Norim-
berga nel 1680. Dello stesso periodo è l’opera 
che ne segna il debutto in entomologia, edita 
pure in tedesco, in due parti, tra il 1679 e il 1683 
(un terzo volume sarebbe uscito postumo). Non 
è il caso di citarne qui per esteso il lungo titolo 
originale (La meravigliosa metamorfosi dei bruchi 
ne traduce semplicemente l’inizio), si deve se 
mai sottolineare come questo lavoro rispecchia il 
modo di Merianin di impostare la trattazione 

della tematica entomologica, focalizzando l’at-
tenzione sulla morfologia, le livree e gli stadi di 
sviluppo, ma anche – da pioniera dell’ecologia - 
sui rapporti con le piante e gli ambienti di vita 
dei soggetti a lei più congeniali: gli insetti e tra 
questi soprattutto bruchi e farfalle, valorizzando 
al massimo gli aspetti iconografici; i due volumi 
contengono in tutto 100 tavole. Il lavoro destò 
l’ammirazione dei contemporanei e la fama di lei 
crebbe piuttosto rapidamente, anche se l’uso del 
tedesco e non del latino, lingua franca dell’epoca 
negli ambienti colti, in questa fase non giovò pie-
namente alla diffusione della sua notorietà.  
Fin dalla fanciullezza, Sibylla aveva dato prova 
delle sue attitudini e, appena tredicenne, aveva 
iniziato a coltivare il forte interesse per gli insetti 
e le loro metamorfosi, complici le sue precoci os-
servazioni ed esperienze sul baco da seta, che 
seppe ampliare poi con l’allevamento di tante 
altre specie a partire dalle forme giovanili che 
trovava. Una passione che non l’avrebbe mai ab-
bandonata e che la spingerà, non più giovane, 
nell’impresa temeraria di raggiungere oltreo-
ceano il Suriname - Guiana olandese - per sog-
giornarvi ed effettuare raccolte e osservazioni na-
turalistiche, soprattutto botaniche ed entomolo-
giche, da concretizzare poi al ritorno in Europa 
in un’opera a stampa, riccamente illustrata, che 
con gli introiti delle vendite le avrebbe permesso 
di ammortizzare le ingenti spese sostenute per il 
viaggio e la stampa, e di restituire prestiti rice-
vuti. A tal fine sarebbe ricorsa inoltre al commer-
cio dei molti insoliti oggetti di storia naturale di 
quella terra lontana, che avrebbe portato con sé 
ritornando ad Amsterdam.  
L’ambizioso progetto giungerà felicemente a 
compimento e l’opera - Metamorphosis insecto-
rum Surinamensium - vedrà la luce in prima edi-
zione in latino e in olandese nel 1705, a distanza 
di sei anni dalla partenza di lei per quella terra 
lontana, e di quattro dal suo rientro; come già ac-
cennato, è a questo grande volume “in-folio im-
periale” – pietra miliare dell’entomologia del 

Fig. 4. La recente biografia di Merianin scritta da 
Brunella Torresin.



Fig. 5. Una delle suggestive illustrazioni dedicate, 
nell’opera di Figuier (1874), a episodi del rap-
porto uomo-insetti: lo stupore di Sibylla Merian 
nello scoprire la luminescenza notturna delle ‘ci-
cale laternarie’.
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Settecento –, impreziosito da 60 tavole di eccel-
lenti incisioni acquerellabili a tema zoologico – 
soprattutto entomologico, con particolare ri-
guardo ai lepidotteri – e botanico congiunta-
mente, che Merianin deve principalmente la sua 
notorietà. Il volume contiene anche osservazioni 
di carattere etnografico, umano, sociale, e illu-
stra, oltre agli insetti, altri animali della regione, 
ad esempio rettili e anfibi, tra cui il rospo del Su-
riname o ‘pipa’, dalle singolari abitudini nella ri-
produzione e nello sviluppo della prole. Incurio-
sisce un grande rincote fulgoromorfo (una ‘ci-
mice alligatore’ o ‘cicala laternaria’), perché l’Au-
trice attribuisce all’insetto fenomeni di lumine-
scenza, non convalidati però da osservazioni suc-
cessive. A questa erronea convinzione, che fu poi 
accolta a lungo senza riserve, si deve il nome la-
ternaria dato al rincote, dal latino laterna = lan-
terna, rimasto in tassonomia, così come alla base 
del nome del gruppo sistematico di apparte-
nenza, i fulgoromorfi, vi è il genere Fulgora – a 
cui è ascritto l’insetto -, nome della dea dei lampi 
presso i latini; forse vi fu confusione con coleot-
teri elateridi luminescenti sudamericani (Pyro-
phorus). Ancora oltre la metà dell’Ottocento, ad 
esempio, nella parte sugli insetti della nota opera 
zoologica divulgativa di Louis Figuier, che ebbe 
in italiano varie edizioni, è riferita e illustrata la 
sorprendente esperienza occorsa alla Merian di 
notte nell’aprire un recipiente in cui aveva rac-
chiuso cicale laternarie vive, anche se il testo an-
nota che ricercatori successivi non avevano con-
fermato le osservazioni di lei. Questa e altre svi-
ste, oppure le inesattezze volute e dichiarata-
mente motivate da Merianin per finalità di ab-
bellimento artistico (piante nutrici non corri-
spondenti alle specie di farfalle, anche a causa 
delle foglie eccessivamente grandi, rettili o altri 
animali riprodotti molto fedelmente ma inseriti 
in tavole entomologico-botaniche per ragioni 
unicamente decorative), non inficiano il valore 
complessivo dell’opera, un capolavoro sul piano 
dell’iconografia descrittiva. Linneo tenne in con-

siderazione le opere della Merian e citò l’autrice 
ripetutamente, ad esempio, nella decima edi-
zione del Systema Naturae, posteriore di qualche 
decennio (1758). 
L’ampio e articolato intervento di Vera Fortunati 
verteva invece sulla creatività artistica di Meria-
nin nell’intento anche di metterne in luce le cor-
relazioni con il contesto familiare e sociale in cui 
visse e con il suo carattere forte, volitivo, indi-
pendente e intraprendente, che le dà una parti-
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colare aura di modernità. Sul finire ha incentrato 
la disamina, al di là delle tavole realizzate per le 
opere a stampa, su alcuni lavori pittorici la cui 
produzione fu svincolata da finalità editoriali; ca-
ratterizzati peraltro, com’è ovvio, da forti affinità 
con le prime, sul piano sia tematico sia stilistico. 
Sibylla Merian padroneggiava varie tecniche pit-
toriche e dipingeva soprattutto con colori ad 
acqua su adatti supporti, tra cui la pergamena 
morbida. Grande ammiratore e collezionista 
delle sue opere fu lo zar Pietro il Grande.  
 
Una vita coraggiosa e avventurosa 
 
Ha chiuso la presentazione l’autrice del libro, di 
professione giornalista culturale, ripercorrendo 
alcune tappe significative della vita di Merianin 
e sottolineandone anche lei l’eccezionalità: tra 

l’altro, fu la prima donna nella storia a organiz-
zare ed effettuare, tra difficoltà e diffidenze, una 
spedizione scientifica transoceanica, attraverso 
l’Atlantico. Dotata di modesti mezzi finanziari e 
svantaggiata da vicende personali, in più occa-
sioni si dimostrò capace di farsi imprenditrice di 
sé stessa, per necessità sua e delle figlie. La sua 
versatilità nell’arte pittorica la portò tra l’altro ad 
avviare una scuola personale per giovani allieve 
dell’aristocrazia e della borghesia. La famiglia 
d’origine, proveniente da Basilea, apparteneva 
alla minoranza calvinista di Francoforte sul 
Meno, la città a maggioranza luterana dove lei 
nacque. Rimasta nell’infanzia orfana del padre - 
Matthaeus Merian, incisore di fama, stampatore 
di tavole illustrate, mercante di libri -, Sibylla ne 
ebbe a disposizione la biblioteca, ereditata dalla 
madre (seconda moglie di Matthaeus), che era 

Fig. 6. Mostra all’Archiginnasio di Bologna: un’edizione della Metamorphosis insectorum Surina-
mensium.



Fig. 7. Da L. Figuier (1874): Fulgora laternaria (Linnaeus, 1758), insetto luminescente secondo Maria 
Sibylla Merian.
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olandese. La vedova a sua volta si risposò con 
l’artista Jacob Marrel, che non ostacolò affatto la 
propensione della figliastra per la natura e gli in-
setti. Le sue doti non comuni la portavano a iso-
larsi dai coetanei per coltivare interessi e attitu-
dini singolari. Sposatasi diciottenne con il pittore 
Johann Andreas Graff, con il marito lasciò Fran-
coforte per trasferirsi a Norimberga, città natale 
di lui, e con lui ebbe due figlie; in seguito, fecero 
ritorno a Francoforte, ma il matrimonio non era 
felice, le procurava pene e sofferenze, e ben pre-
sto lei decise di separarsi (secondo Graff, Sibylla 
soffriva però di esaurimenti e crisi nervose), te-
nendo con sé le figlie.  
Alla ricerca di un rinnovamento spirituale auten-
tico, nel 1685 Merianin si recò con loro e con la 
madre nella Repubblica delle Sette Province 
Unite (odierni Paesi Bassi), precisamente in Fri-
sia, al castello di Walta con le annesse fattorie nei 
pressi di Wieuwerd, dove già si trovava il fratel-

lastro maggiore Caspar, avvicinatosi alla fiorente 
comunità religiosa – circa 400 persone - dei laba-
disti, un movimento di stampo pietista che si 
ispirava alle dottrine di Jean de Labadie, ex-ge-
suita francese convertitosi al calvinismo. I laba-
disti vedevano di buon occhio il dedicarsi alla 
scienza ma non la pratica dell’arte, espressione di 
mondanità: anche per questo, alla lunga lei soffrì 
la rigida condotta di vita da loro imposta e nel 
1691, morto già da alcuni anni Caspar e da un 
anno la madre, lasciò la comunità, del resto de-
stinata in breve a sciogliersi. La permanenza nel 
castello, messo a disposizione dalla famiglia di 
Cornelis van Aerssen van Sommelsdijck, gover-
natore del Suriname, era stata però assai utile 
perché le aveva permesso di entrare in contatto 
con appassionati di zoologia e botanica, collezio-
nisti e commercianti di novità provenienti da co-
lonie olandesi delle Indie Orientali e Occiden-
tali; di sentir parlare di piante e animali di quei 
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remoti paesi e di vederne, compresa un’ampia 
collezione di farfalle esotiche; di apprendere 
tante informazioni utili a dar forma al progetto 
che sarebbe maturato in lei: recarsi in quella 
terra lontana per studiare meglio insetti, altri ani-
mali e piante dei quali i campioni giunti in Eu-
ropa fornivano solo conoscenze frammentarie; 
riuscire a osservare e illustrare, soprattutto, 
com’erano fatti i bruchi e le crisalidi di quelle 
farfalle e falene, analogamente a quanto lei aveva 
fatto per l’Europa centrale, e correlarli alle 
piante ospiti. Sibylla decise pertanto di trasferirsi 
con le figlie ad Amsterdam, grande città portuale 
di circa 200.000 abitanti – quasi dieci volte la po-
polazione di Francoforte – in cui gravitavano 
commercio, scienze e arti. Vi si recò perché vide 
possibilità di lavoro per sé e per le due figlie, di 
cui la maggiore, che aveva allora 23 anni, ben 

presto si sposerà; l’altra invece, di dieci anni più 
giovane, la seguirà nel viaggio in Suriname. Sem-
bra che le figlie fossero molto affettuose con la 
madre e, dotate anch’esse di attitudini artistiche, 
in vario modo le siano state di aiuto nelle attività 
naturalistiche; dopo la sua morte, contribui-
ranno ad accrescerne la fama.  
Il viaggio sarebbe stato molto costoso e lei non 
era ricca. Dopo il matrimonio della primogenita, 
Merianin si dedicò a lezioni di pittura e vendette 
i propri libri, i dipinti, le lastre calcografiche, gli 
oggetti di storia naturale. Ottenne anche un pre-
stito e, stabilite ulteriori relazioni con collezioni-
sti e studiosi non solo di Amsterdam, intravvide 
la possibilità di inserirsi, al ritorno dal Suriname, 
nel florido commercio di curiosità naturali esoti-
che. Dopo otto anni, finalmente disponeva, 
ormai cinquantaduenne, dei mezzi economici 
per partire verso quella colonia al di là del-
l’Atlantico: viaggio insidioso di due mesi per 
mare e soggiorno a Paramaribo, con spostamenti 
nell’entroterra, in un clima equatoriale inospitale 
e in ambienti dove la coltivazione della canna da 
zucchero era quasi l’unica risorsa. Assieme alla 
figlia minore, si imbarcò carica all’inverosimile 
di bagagli: il necessario per le raccolte, la conser-
vazione e il trasporto dei campioni zoologici e 
botanici, e tutto l’occorrente per il disegno, la 
pittura, l’illustrazione; giunta a destinazione si 
impegnò al meglio nella duplice attività. Per mo-
tivi di salute (aveva contratto febbri forse mala-
riche) dovette però fare ritorno in Europa in an-
ticipo, dopo meno di due anni; non senza avere 
nel frattempo già radunato una mole sufficiente 
di dati, osservazioni, disegni e acquerelli, mate-
riali naturalistici. Ad Amsterdam dedicò le sue 
energie al lavoro che in quattro anni la portò a 
pubblicare l’opera che ben conosciamo. Aveva 
escogitato anche una sorta di vendita rateale 
dell’opera, a fascicoli, in base alle tavole che man 
mano venivano stampate, per ottenere via via i 
mezzi necessari. La conversione dei suoi disegni 
su lastre in rame solo per poche tavole la realizzò 

Fig. 8. Questo libro del 1998, edito a cura di K. 
Wettengl, è un’ampia trattazione, anche sul piano 
iconografico, su Maria Sibylla Merian e l’illustra-
zione naturalistica ed entomologica dei suoi tempi.
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personalmente: in gran parte l’aveva affidata ad 
altri ottimi incisori, con oneri non indifferenti. 
Esistono copie dell’opera in cui le calcografie 
sono mirabilmente acquerellate una per una, di 
sua mano (un volume con tavole acquerellate a 
mano costava il triplo di uno con semplici inci-
sioni a stampa). Completata l’edizione, il suc-
cesso sperato non mancò, e lei poté dichiarare di 
avere raggiunto il suo scopo: procurare gioia non 
solo agli amatori dell’arte ma anche agli amatori 
degli insetti, perché era solo questo il tipo di gua-
dagno a cui aspirava. Nel corso della sua vita, 
Merianin tenne un diario manoscritto di lavoro 
entomologico, ricco di disegni, acquerelli e ap-
punti, il ‘Libro di studi’, giunto fino a noi (è con-

servato presso l’Accademia delle Scienze di San 
Pietroburgo); disegni e acquerelli originali del 
‘Libro’ servivano da modello per le incisioni 
nelle opere a stampa. Per cinquant’anni lo ag-
giornò costantemente, senza mai separarsene; in 
esso annotò e illustrò oltre trecento osservazioni. 
Ne esistono pregevoli edizioni a stampa in facsi-
mile. Tenne anche un diario di lavoro botanico.  
Senza proseguire oltre, in conclusione piace qui 
ribadire i pregi del libro di Brunella Torresin, già 
segnalato in un precedente numero di Entomata. 
Una trattazione scorrevole, circostanziata, coin-
volgente sul piano biografico, naturalistico, en-
tomologico, artistico e su quello storico delle 
esplorazioni scientifiche. 
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nitari, con particolare riferimento alla classe dei 
fosforganici, che costituivano una parte molto 
importante della farmacopea a disposizione degli 
operatori agricoli. Il regolamento 2009/1107/CE 
promuove poi una categoria di prodotti fitosani-
tari, classificati come prodotti a basso rischio, 
che devono possedere requisiti di sufficiente ef-
ficacia, ma avere contemporaneamente un basso 
potenziale tossicologico e una bassa persistenza 
ambientale. È perciò importante aumentare la 
disponibilità di nuovi principi attivi che rispon-
dano alle caratteristiche indicate dal legislatore, 
e questo rappresenta un obiettivo prioritario 
della ricerca in questo settore. 
Da qualche anno sono stati compiuti notevoli 
progressi nella possibilità di applicazione della 
tecnica del RNA interferente nella difesa fitosa-
nitaria (Mezzetti et al. 2020) per la produzione di 
piante geneticamente modificate per resistenza a 
patogeni ed insetti o per la produzione di prin-
cipi attivi basati su tale meccanismo. 
 
Che cos’è l’RNA interferente? 
 
La tecnica del RNA interferente (RNAi) sfrutta 
un meccanismo naturale presente in organismi 
vegetali e animali che porta alla perdita tempo-
ranea di funzionalità di un gene tramite il blocco 
delle molecole di RNA messaggero (mRNA) in-

n linea con gli intendimenti della legislazione 
europea esplicitati nella strategia “Farm to 

Fork”, in materia di difesa fitosanitaria si rende 
necessaria una riduzione dell’uso dei principi at-
tivi di sintesi per il controllo degli insetti e degli 
agenti fitopatogeni. La Commissione europea ha 
fissato obiettivi ambiziosi per un uso sostenibile 
dei pesticidi, come la riduzione entro il 2030 del-
l’uso dei prodotti chimici del 50%. Tale obiettivo 
di riduzione non ha però preventivamente consi-
derato la disponibilità attuale di misure alternative 
e, sulla base delle tante proteste del mondo agri-
colo, il 22 novembre scorso il Parlamento Euro-
peo ha respinto, fra le proteste del mondo am-
bientalista, il nuovo Regolamento sull’uso sosteni-
bile dei prodotti fitosanitari previsto dalla road 
map per l’implementazione della strategia “Farm 
to Fork”. Pertanto, sarà necessario un ritorno del 
testo al Parlamento Europeo per trovare una ri-
modulazione che possa aggregare un maggiore 
consenso fra tutti gli stakeholders.  
La strada verso una riduzione degli impatti ne-
gativi in termini ambientali e di salute umana dei 
pesticidi di sintesi è stata già tracciata con l’en-
trata in vigore della direttiva 2009/128/CE. Uno 
degli effetti più evidenti dell’introduzione di 
questa direttiva è quello della revisione dei prin-
cipi attivi utilizzabili in campo, che ha portato 
una drastica riduzione del numero dei presidi sa-

I
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dispensabili per la formazione di una proteina. Il 
meccanismo del RNAi è stato caratterizzato per 
la prima volta nel nematode Caenorhabditis ele-
gans dai ricercatori americani Craig Cameron 
Mello e Andrew Fire (Fire et al. 1998), che per 
questi studi hanno ricevuto il Premio Nobel per 
la Fisiologia e la Medicina nel 2006.  
Il processo di interferenza si verifica naturalmente 
in un’ampia gamma di piante, mammiferi, insetti 
e aracnidi (Christiaens et al. 2018); si basa su mec-
canismi specifici evolutivamente conservati negli 
eucarioti che regolano l’espressione genica a li-
vello trascrizionale o post-trascrizionale, for-
nendo un sistema di difesa naturale. Numerose 
specie, fra gli artropodi, sono in grado di sfruttare 
questo meccanismo a loro vantaggio per difen-
dersi dall’attacco dei virus; gli acidi nucleici dei 
virus vengono riconosciuti come materiale gene-
tico estraneo e in risposta viene sintetizzata una 
piccola molecola di RNA a doppia elica per bloc-
care la produzione delle loro proteine  (dsRNA). 
Perché il meccanismo funzioni, è necessario che 
questa molecola di RNA prodotta riconosca in 
maniera molto specifica la sequenza del mRNA 
prodotta dal virus in modo da crearne una copia 
perfettamente complementare che rende quindi 
impossibile la formazione della proteina.  
In breve, il funzionamento del meccanismo è il 
seguente (Figura 1): 
- Quando penetrano nella cellula, gli RNA endo-
geni trascritti dall’organismo stesso (micro RNA, 
miRNA) o quelli ambientali (RNA a doppia 
elica, dsRNA) sono prima processati dall’enzima 
RNAsi III Dicer che li scinde in piccoli RNA in-
terferenti (siRNA) di 21-23 nt che sono in grado 
di avviare il processo di silenziamento; 
- I siRNA sono incorporati in un complesso di si-
lenziamento indotto dall’RNA (RISC), che com-
prende una proteina argonauta (Ago) come uno 
dei suoi componenti principali. La proteina Ago 
taglia l’RNA a doppia elica e scarta il filamento 
passeggero (senso), producendo la forma attiva 
di RISC; 

- Il restante filamento (antisenso) del siRNA 
guida il RISC verso il suo mRNA omologo, con 
conseguente degradazione del mRNA bersaglio 
(per maggiori dettagli, si veda Zhu & Palli 2020). 
 

Fig. 1. Schema del meccanismo d’azione 
del dsRNA all’interno di una cellula euca-
riota (fonte: vialattea.net).
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Applicazioni per la difesa fitosanitaria 
 
Fin dalla sua scoperta, l’RNAi ha catturato l’at-
tenzione dei ricercatori per le sue potenzialità in-
nanzitutto come possibile veicolo di medicinali 
per la terapia genica, ma successivamente anche 
in tanti altri campi di applicazione, inclusa l’agri-
coltura. Le possibilità applicative della tecnica 
del RNAi alla difesa fitosanitaria riguardano 
l’opportunità di silenziare geni fondamentali per 
lo sviluppo di patogeni o insetti fitofagi in modo 
da impedire i danni alle coltivazioni o alla salute 
umana ed animale. Un dsRNA sintetico può es-
sere progettato in modo complementare a qual-
siasi gene di interesse se il genoma dell’organi-
smo bersaglio è noto, in quanto il dsRNA oppor-
tunamente disegnato è in grado di identificare la 
sequenza di mRNA da silenziare. Le informa-
zioni sul genoma di altri organismi potenzial-
mente esposti nell’ambiente ricevente facilite-

ranno la produzione di molecole di dsRNA alta-
mente selettive, che colpiscono solo la specie 
bersaglio, ad esempio un fitofago o un agente pa-
togeno. Le tecniche che finora hanno condotto a 
risultati applicativi possono essere raggruppate 
in due tipi di approcci: il silenziamento indotto 
dalla pianta ospite (host induced gene silencing, 
HIGS) che prevede la modificazione genetica di 
una specie coltivata o il silenziamento genico in-
dotto tramite un trattamento (spray induced 
gene silencing, SIGS).  
Il caso commerciale più noto di un migliora-
mento varietale ottenuto tramite silenziamento 
genico riguarda la papaya resistente al papaya 
ringspot virus (PRSV) tramite espressione in 
pianta del gene della coat protein del virus 
stesso; l’applicazione ha avuto un grande suc-
cesso ed è usata nelle Hawaii quale fondamen-
tale forma di controllo di questo virus fin dal 
1998.  

Fig. 2. Il primo insetticida a base di dsRNA approvato negli Stati Uniti, Ledprona®, ha come specie ber-
saglio la dorifora della patata (Leptinotarsa decemlineata), insetto chiave per la difesa della patata. 
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Più recentemente allo scopo di indurre resi-
stenza al coleottero Diabrotica virgifera virgifera 
in piante di mais, è stato inserito nel genoma un 
gene in grado di produrre un dsRNA comple-
mentare al gene DvSnf7 del coleottero, provo-
candone la morte previa ingestione dei tessuti 
vegetali (Bachman et al. 2016). La linea di mais 
geneticamente modificato è stata poi utilizzata 
nella produzione di un ibrido di mais caratteriz-
zato da diverse resistenze ad insetti ed erbicidi 
(SmartStaxPro®) che è stato in campo negli 
USA per la prima volta nel 2022. 
In Europa, come noto, l’applicazione di piante 
geneticamente modificate per coltivazione in-
contra molte resistenze ed è comune nella pra-
tica agricola soltanto nella penisola iberica. Le 
industrie stanno ora mirando all’utilizzo di RNAi 
per produrre un insetticida di origine biologica 
da utilizzare come un normale spray sulle colture 
in campo. Le sperimentazioni degli ultimi anni 
verso questo obiettivo hanno portato allo svi-
luppo del primo insetticida basato sul meccani-
smo del RNAi (Ledprona®) che è stato autoriz-
zato al commercio il 23 dicembre scorso dal-
l’Agenzia per la protezione dell’ambiente (EPA) 
degli Stati Uniti. Il prodotto è registrato per il 
controllo di Leptinotarsa decemlineata e durante 
gli anni di sperimentazione in campo ha dimo-
strato una efficacia comparabile a quella dei più 
comuni insetticidi di sintesi. La specificità di 
azione di questi insetticidi (Figura 2) li rende 
particolarmente interessanti per applicazioni 
anche in ambito veterinario e la stessa azienda 
produttrice (Greenlight Biosciences) ha attual-
mente sottomesso un dossier per l’autorizza-
zione al commercio di un acaricida da utilizzare 
per il controllo di Varroa destructor negli apiari. 
Se la specificità di azione ed il conseguente ri-
spetto degli organismi non bersaglio con benefici 
attesi per l’impollinazione o il controllo naturale 
dei fitofagi rappresentano una caratteristica fa-
vorevole di queste molecole, d’altro canto l’effi-
cacia del silenziamento genico da dsRNA è 

molto variabile nei confronti dei diversi ordini di 
insetti (Christiaens et al. 2022). Ad esempio, 
mentre i coleotteri risultano fra i fitofagi più sen-
sibili, i lepidotteri sono invece piuttosto tolle-
ranti ai dsRNA; pertanto, l’efficacia di azione del 
prodotto va considerata per individuare le pos-
sibili specie bersaglio (Figura 3). 
Come tutte le molecole ad azione insetticida, la 
possibilità di insorgenza di una resistenza da 
parte delle specie bersaglio è teoricamente pos-
sibile e al momento ceppi di laboratorio resi-
stenti a specifici dsRNA sono stati ottenuti a li-
vello sperimentale. È importante, perciò, preve-
dere delle modalità di impiego che limitino la 
pressione di selezione in condizioni di campo 
(Gao et al. 2024). 
 
Biosicurezza 
 
L’ingestione di molecole di RNA da parte del-
l’uomo o degli animali è considerata sicura in 
quanto gli acidi nucleici sono naturalmente pre-
senti in tutti gli alimenti e nei mangimi derivati 
da piante o animali. L’argomento è stato analiz-
zato a fondo nel rapporto dell’OECD (2023) 
sulla valutazione del rischio per la salute umana 
dei pesticidi a base di dsRNA. Il gruppo di 
esperti ha indicato che i potenziali effetti negativi 
delle molecole di RNA sull’uomo e sugli animali 
sono molto improbabili, a causa della presenza 
di barriere fisiche (membrana cellulare, rivesti-
mento polisaccaridico dell’epitelio intestinale) e 
fisiologiche (nucleasi presenti nella saliva e nel 
tratto digestivo, denaturazione dovuta al pH 
acido dello stomaco, secrezioni pancreatiche) 
che rendono estremamente difficile l’assorbi-
mento cellulare del dsRNA. 
Il meccanismo di azione specifico nei mammiferi 
e la bassa persistenza nell’ambiente degli acidi 
nucleici, che vengono rapidamente degradati in 
campo, offrono notevoli proprietà intrinseche di 
compatibilità ambientale di queste molecole. Un 
RNA interferente può essere disegnato contro 
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qualsiasi gene di interesse se si conosce il ge-
noma dell’organismo da combattere in modo da 
capire a priori qual è la sequenza di basi da silen-
ziare. Sarà quindi possibile interferire con geni 
che regolano lo sviluppo, la sopravvivenza, la ri-
produzione. Allo stesso modo, la selettività verso 
gli organismi “utili” presenti nell’ambiente (es. 
impollinatori, predatori, parassitoidi, lombrichi, 
ecc.) può essere programmata in fase di produ-
zione di questa molecola di RNAi sempre che sia 
noto anche il genoma degli organismi “non-ber-
saglio”. Ad esempio, essendo stato sequenziato 
completamente il genoma dell’ape domestica, è 
più semplice produrre un RNAi che abbia la se-
quenza complementare a quella di un RNA pro-
dotto da un gene in un insetto erbivoro, accer-
tandosi preventivamente che non esista una se-
quenza uguale nel genoma delle api. Tutti gli 
studi finora effettuati hanno confermato le pre-
visioni basate sull’uso della bioinformatica indi-
cando che le api non sono sensibili a nessun tipo 
di RNAi finora valutato come insetticida.  
Lo sviluppo applicativo di questa biotecnologia 
esplorerà verosimilmente diversi nuovi meccani-

smi d’azione diretti verso nuovi geni bersaglio in 
insetti fitofagi per i quali non esistono precedenti 
impieghi in agricoltura. Inoltre, esistono ancora 
conoscenze limitate su alcune caratteristiche del 
silenziamento genico nei confronti di specie non 
bersaglio importanti in diversi agroecosistemi; 
pertanto, una valutazione del rischio conside-
rando le specificità dei dsRNA sarà comunque 
necessaria. La disponibilità di strumenti bioin-
formatici può supportare la formulazione del 
prodotto progettando dsRNA molto specifici 
per i quali non si prevedono effetti sulle specie 
non bersaglio. Tuttavia, a causa della limitata di-
sponibilità di dati di sequenziamento del ge-
noma per molte specie di insetti utili, la bioinfor-
matica può rappresentare soltanto un primo 
screening che dovrà essere ulteriormente confer-
mato con saggi di tossicità più tradizionali. 
  
Aspetti legislativi 
 
Il Ledprona® recentemente approvato negli Stati 
Uniti è stato incluso nella categoria dei «biope-
sticidi», che prevede requisiti di dati a supporto 

Fig. 3. Differenze nella sensibilità al silenziamento genico da dsRNA nei diversi ordini di insetti.
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diversi rispetto ai prodotti chimici. Tale categoria 
non è prevista nella legislazione dell’Unione Eu-
ropea, pertanto l’eventuale approvazione di pro-
dotti fitosanitari a base di dsRNA dovrà essere 
valutata considerando gli stessi requisiti e dei 
dati sperimentali in supporto stabiliti dalle nor-
mative vigenti, come avviene per i tradizionali 
prodotti di sintesi. 
Il Regolamento n. 1107/2009/CE distingue tra 
principi attivi basati su sostanze chimiche di sin-
tesi e microrganismi, dove per microrganismo si 
intende qualsiasi entità microbiologica, compresi 
funghi e virus, in grado di replicarsi o di trasfe-
rire materiale genetico. Una ulteriore categoria 
di fitofarmaci contemplata dal Regolamento è 

quella dei prodotti fitosanitari classificati come 
prodotti a basso rischio, in base alle caratteristi-
che di basso potenziale tossicologico e bassa per-
sistenza nell’ambiente. Il regolamento prevede 
che la Commissione possa adottare o modificare 
documenti di orientamento tecnici, come già av-
venuto per feromoni e prodotti biologici. Un do-
cumento che prenda in considerazione il dsRNA 
non è però ancora stato elaborato. 
Come previsto dal quadro legislativo, la valuta-
zione della sicurezza del prodotto finale, inclusi 
coformulanti, coadiuvanti, nanomolecole, in-
sieme a quella del principio attivo, è necessaria 
l’espressione di un parere favorevole all’uso 
commerciale. 
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tecniche riproduttive, dei metodi di parassitizza-
zione dell’ospite e delle strategie comportamen-
tali è fondamentale nell’allevamento e nella ge-
stione dei lanci in campo. 

La specie dell’areale mediterraneo studiata presso 
il DeFENS dell’Università degli Studi di Milano 
è S. cereicollis, fino ad ora erroneamente identifi-
cata come S. brevicornis (Masini et al. 2024), re-
identificata grazie al confronto con esemplari pre-
senti al Museo Civico di Storia Naturale Giacomo 
Doria di Genova.  

Sclerodermus cereicollis è stato allevato per anni 
con successo in laboratorio sul suo ospite natu-
rale, Psacothea hilaris hilaris (Pascoe, 1858) (Co-
leoptera: Cerambycidae), cerambicide esotico su 
cui è stato trovato in associazione, mettendo a 
punto un modello di allevamento sia per la vit-
tima che per il parassitoide (Lupi et al. 2017), 
che potesse permettere l’acquisizione di infor-
mazioni biologiche non facilmente valutabili nel-
l’ambiente naturale. Tuttavia, poiché P. h. hilaris 
è un insetto esotico che richiede lunghe tempisti-
che di sviluppo in laboratorio, per rendere più 
agevole l’allevamento, sono stati valutati diversi 
ospiti di sostituzione. La prima specie conside-
rata è stata Tenebrio molitor L. (Coleoptera: Te-
nebrionidae), già utilizzato per l’allevamento di 
S. guani Xiao et Wu e S. sichuanensis Xiao (Guo 
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li Imenotteri Betilidi del genere Scleroder-
mus Latreille sono ectoparassitoidi idio-

bionti che mostrano un peculiare comporta-
mento sociale. Infatti, mentre la maggior parte 
dei taxa  di parassitoidi è socialmente solitaria, o 
al più gregaria, le femmine del genere Scleroder-
mus presentano un comportamento quasi so-
ciale, agendo in gruppo, non solo nelle fasi della 
paralisi della vittima e della ovideposizione, ma 
anche cooperando nella cura della covata fino 
allo sfarfallamento della prole comune (Tang et 
al. 2014). Il genere comprende 80 specie distri-
buite in tutto il mondo, delle quali 6 in Italia 
(Sclerodermus abdominalis Westwood, 1839; 
Sclerodermus brevicornis (Kieffer, 1906); Sclero-
dermus cereicollis (Kieffer, 1904); Sclerodermus 
domesticus Klug, 1809; Sclerodermus fonscolom-
bei (Westwood, 1881); Sclerodermus fuscicornis 
(Westwood, 1839). L’interesse verso il genere è 
notevolmente aumentato negli ultimi 20 anni 
come evidenziato da numerose pubblicazioni in-
centrate sullo studio del loro comportamento e 
su come esso influisca sugli aspetti della biologia. 
Lo studio della bioetologia è infatti essenziale 
per comprendere le dinamiche di questi insetti 
e per ottimizzare le applicazioni pratiche come 
l’allevamento massale e, come diretta conse-
guenza, il loro utilizzo come agenti di biocon-
trollo. Infatti, la conoscenza dei cicli vitali, delle 
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et al. 2019), ma i risultati ottenuti non sono stati 
soddisfacenti in quanto le femmine di S. cereicol-
lis non sono state in grado di paralizzare l’ospite 
in tempo (Malabusini et al. 2023). In seguito è 
stata utilizzata Corcyra cephalonica Stainton (Le-
pidoptera: Pyralidae), già utilizzata come vittima 
di sostituzione per altri betilidi (e.g. Goniozus 
spp.), ottenendo un tasso di parassitizzazione di 
circa il 75% (Abdi et al. 2021), simile a quello 
osservato su P. h. hilaris (Lupi et al. 2017). L’al-
levamento su entrambe le specie ospiti ha per-
messo di acquisire diversi parametri biologici di 
S. cereicollis. Sono anche state valutate la durata 
del ciclo a temperature differenti, la sopravvi-
venza al freddo e la possibilità di attacco su 
ospiti successivi (Jucker et al. 2020). Nel detta-
glio, la conservazione a bassa temperatura (4°C) 
ha permesso il mantenimento in vita delle fem-
mine di S. cereicollis, senza comprometterne le 
performance, per un tempo aggiuntivo di 4 set-
timane; questo aspetto risulta essere molto im-
portante nell’ottica di una produzione massale, 
in cui la possibilità di stoccaggio di significative 
quantità del parassitoide è essenziale. È stato 
inoltre possibile verificare che i gruppi di fem-
mine fondatrici, che hanno già allevato la prole, 
sono in grado di riprodursi successivamente su 
altri ospiti implementando così il potenziale di 
parassitizzazione della specie. Le stringenti con-
dizioni di allevamento, hanno permesso però di 
verificare che in talune situazioni, si verifica un 
comportamento ovicida delle fondatrici nei con-
fronti della prole (Lupi et al. 2017) o, più rara-
mente, l’attitudine all’iperparassitizzazione (Ma-
labusini & Lupi 2024). In particolare, entrambi 
i comportamenti possono insorgere alla presenza 
di un numero troppo elevato di femmine in con-
tatto obbligato con un solo ospite, o in presenza 
di una prole eccessivamente numerosa, situa-
zioni in cui la cooperazione lascia spazio alla 
competizione (Malabusini et al. 2022). Relativa-
mente all’iper parassitismo, è inoltre stato verifi-
cato che S. cereicollis, posto in associazione ad un 

ospite e ad un altro Betilide subsociale, e gene-
ralmente più aggressivo, Goniozus legneri 
Gordh, ha sviluppato in taluni casi il comporta-
mento da iperparassitoide (Malabusini & Lupi 
2024). 

Tuttavia, se da un lato l’allevamento di parassi-
toidi su ospiti sostitutivi può essere vantaggioso 
in termini di risparmio di spazio, tempo e costi, 
dall’altro possono esserci effetti negativi a lungo 
termine, comportando alterazioni nelle dimen-
sioni, nelle performance (longevità, fecondità e 
sex ratio) oltre che nella ricerca e localizzazione 
della vittima. Le sperimentazioni hanno per-
messo infatti di evidenziare come le femmine di 
S. cereicollis allevate su C. cephalonica presentino 
alcuni svantaggi, dettati principalmente dalle più 
piccole dimensioni dell’ospite fittizio, e di con-
seguenza della covata, con corrispondente innal-
zamento della probabilità di non avere maschi 
(data la ridotta sex ratio). L’assenza dei maschi si 
traduce nell’ottenimento di covate completa-

Fig. 1. Uova deposte da due femmine di Sclero-
dermus cereicollis su pupa di Psacothea hilaris 
hilaris.
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mente maschili nella generazione successiva, con 
ripercussioni sul sistema di allevamento. In Ma-
labusini et al. (2023) è stato valutato se la ricerca 
dell’ospite da parte del parassitoide e le presta-
zioni delle femmine adulte di S. cereicollis, dopo 
generazioni di allevamento su una specie ospite, 
possano essere influenzate dalla specie su cui si 
sono sviluppate e se questo possa interferire con 
la scelta di un ospite diverso (choice test). Come 
risultato è stato riscontrato che le femmine deri-
vanti da allevamento sull’ospite di sostituzione 
C. cephalonica, non solo siano in grado di ricono-
scere l’ospite target P. h. hilaris, ma che lo prefe-
riscano alla specie di sostituzione per la riprodu-
zione. Pertanto, l’uso dell’ospite di sostituzione, 
più conveniente per l’allevamento di massa, al-
meno per questo aspetto non dovrebbe compro-
mettere il potenziale di S. cereicollis nella sop-
pressione del suo ospite naturale in campo. Un 

Fig. 2. Larve di Sclerodermus cereicollis su larva 
di Psacothea hilaris hilaris.

Fig. 3. Adulti neosfarfallati di Sclerodermus ce-
reicollis appartenenti ad un’unica covata.

altro aspetto indagato è relativo all’influenza 
della parentela tra le femmine di Sclerodermus 
sp. sul comportamento di paralisi e sulla gestione 
della covata. È stato evidenziato che la parentela 
tra le femmine influenza l’attacco dell’ospite e il 
comportamento riproduttivo quando viene pre-
sentata una singola vittima. Femmine sorelle 
cooperano sin da subito nella paralisi di ospiti di 
grandi dimensioni e infatti anche il tempo di pa-
ralisi si riduce rispetto a quando l’ospite è pre-
sentato a due femmine non sorelle (Abdi et al. 
2020; Liu et al. 2021).  

Dato che osservare questi parassitoidi in natura 
risulta pressoché impossibile a causa della loca-
lizzazione degli ospiti all’interno dei tronchi 
delle piante, è proprio grazie ai test di laborato-
rio che si cerca di interpretare il loro possibile 
comportamento in natura. La maggior parte 
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degli esperimenti di laboratorio sono stati con-
dotti con gruppi piuttosto piccoli di fondatrici 
[1-8 fondatrici]. Tuttavia, considerando che da 
una covata possono emergere centinaia di indi-
vidui, in natura molte fondatrici potrebbero tro-
varsi a condividere un ospite (con numeri anche 
molto maggiori di 8). Per questo motivo sono 
stati effettuati test no-choice in laboratorio fina-
lizzati a forzare un sovrasfruttamento dell’ospite, 
fornendo a grossi gruppi di fondatrici [10, 25, 
35, 45 e 55 fondatrici] un’unica vittima (Malabu-
sini et al. 2022). Tali prove hanno evidenziato 
come all’aumento delle dimensioni del gruppo 
di fondatrici (oltre le 25 fondatrici) vi sia una ri-
duzione della covata complessiva oltre che una 
diminuzione del successo pro capite, suggerendo 
una competizione tra le fondatrici che potrebbe 
coinvolgere la dominanza riproduttiva e/o l’ovi-
cidio (Malabusini et al. 2022). 

Una caratteristica molto particolare che è emersa 
da queste prove riguarda la sex ratio che rimane 
sempre estremamente bassa (solo il 10% della 
prole è costituita da maschi) e non è influenzata 
dal numero di fondatrici che condividono 
l’ospite (Abdi et al. 2020, 2021; Guo et al. 2022; 
Malabusini et al. 2022), o dalla parentela tra le 
stesse (Abdi et al. 2020; Guo et al. 2022).  

Nonostante siano stati vari i tentativi di spiegare 
questa sex ratio fortemente sbilanciata a favore 
delle femmine (che normalmente per i parassi-
toidi si aggira intorno al 30%) (Tang et al. 2014), 
solo grazie ai risultati delle sperimentazioni di 
Malabusini et al. (2022) e a quelli ottenuti in pa-
rallelo da Guo et al. (2022)  sono stati proposti 
modelli secondo cui la dominanza e/o l’infanti-
cidio potrebbero spiegare questa sex ratio così 
sbilanciata (Lehtonen et al. 2023). 

Tutti questi esperimenti di laboratorio, volti ad 
approfondire la conoscenza del ciclo vitale, dei 
processi di parassitizzazione e delle strategie 
comportamentali, hanno fornito importanti co-

noscenze che potranno essere utili per effettuare 
uno scaling-up verso un sistema sempre più 
complesso che possa simulare quello che real-
mente accade in natura e che è impossibile da os-
servare. L’obiettivo finale raggiungibile potrebbe 
quindi essere l’ottenimento di un efficiente mo-
dello di allevamento massale per il successivo ri-
lascio in campo, seguendo in parte il modello già 
utilizzato in Cina per il controllo di alcuni paras-
siti forestali. Infatti, S. guani Xiao et Wu, S. pupa-
riae Yang et Yao e S. sichuanensis Xiao, sono uti-
lizzati per il controllo di Monochamus alternatus 
Hope (Coleoptera: Cerambycidae), vettore del 
nematode Bursaphelenchus xylophilus (Steiner et 
Buhrer) (Aphelenchida: Aphelenchidae), e Mas-
sicus raddei (Blessig) (Coleoptera: Cerambyci-
dae), uno degli xilofagi più distruttivi delle fore-
ste cinesi (Yang et al. 2014).  

Fig. 4. Da Malabusini et al. 2023: schema esempli-
ficativo di choice test, quando quattro Scleroder-
mus cereicollis hanno la possibilità di scegliere tra 
due larve ospiti differenti (Psacothea hilaris hila-
ris e Corcyra cephalonica). 
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alternativa ai prodotti importati caratterizzati da 
notevoli costi economici e ambientali.  
Tra le specie di maggiore interesse in Italia sia per 
estensione delle superfici coltivate, per lo più al 
meridione, sia per la risposta delle diverse culti-
var alle nuove zone di coltivazione, vi sono l’avo-
cado, l’annona e, principalmente il mango. Si 
tratta di specie con particolari biologie fiorali che 
richiedono una corretta impollinazione per pro-
durre frutti in quantità e qualità più elevate. 
Nelle aree di origine tali piante possono contare 
su agenti impollinatori efficaci che, in qualche 
caso, sono strettamente legati al territorio, come 
le api della tribù Meliponini in Centro e Sud 
America, efficienti impollinatori dell’avocado che 
risultano assenti nel Mediterraneo. Nelle aree di 
nuova coltivazione, pertanto, risulta importante 
conoscere l’entomofauna antofila di tali piante ed 
eventualmente porre in atto misure per aumen-
tare la biodiversità negli ambienti di produzione. 
 
Impollinatori dell’annona nelle aree  
di origine e in Italia 
 
La morfologia dei fiori di annona (Annona cheri-
mola Mill., Annonaceae) influenza particolar-
mente la composizione degli insetti che possono 

Introduzione 
 

elle regioni mediterranee i significativi cam-
biamenti del clima stanno modificando 

pian piano le scelte produttive in campo agricolo; 
ciò è particolarmente evidente anche in Italia, e 
in particolare nelle regioni del Sud, dove l’innal-
zamento della temperatura, la siccità e la deserti-
ficazione spingono la coltivazione di molte specie 
verso nord e verso zone ad altitudini più elevate 
aprendo alla possibilità di impiantare colture ori-
ginarie di ambienti tropicali o subtropicali in 
zone diventate idonee a causa delle mutate con-
dizioni. In tali ambienti, si assiste sempre più al-
l’impianto di colture tropicali quali mango, avo-
cado, litchi, papaya, annona, passiflora ed altre 
che si aggiungono alle ormai radicate colture 
come gli agrumi, introdotte in epoche più re-
mote. Le prospettive di sviluppo di tali colture 
sono interessanti, in particolar modo per avo-
cado, mango e poche altre specie, che vedono un 
incremento delle superfici in diverse aree del me-
ridione d’Italia, anche a seguito dell'esigenza di 
diversificare l’offerta rispetto a comparti in crisi 
come quello agrumicolo. A ciò si aggiunge la pos-
sibilità dei mercati europei di rispondere alla cre-
scente domanda di prodotti a chilometro zero in 

N
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fungere da agenti impollinatori ed è alla base, 
inoltre, della modesta ed irregolare fruttifica-
zione che si verifica nelle aree diverse da quelle 
di origine (Palmeri & Longo 1997). I fiori di 
questa specie sono infatti caratterizzati da uno 
stretto lume ottenuto da un appressamento dei 
petali carnosi (Continella et al. 1996; de la Peña 
et al. 2018). Questa peculiare caratteristica mor-
fologica limita l’ingresso alla camera d’impolli-
nazione esclusivamente a insetti di ridotte di-
mensioni, generalmente piccoli coleotteri delle 
famiglie Nitidulidae, Curculionidae e Chrysome-
lidae (Palmeri & Longo 1997; de la Peña et al. 
2018). Nelle vallate andine del Perù e dell’Ecua-
dor, aree di origine dell’annona, i coleotteri niti-
dulidi entrano nella stretta camera di impollina-
zione per ottenere un rifugio dai predatori, ali-
mentarsi dei tessuti fiorali e accoppiarsi (impol-
linazione ‘cantarofila’) (Gottsberger 1999). No-
nostante i fiori non producano nettare, la camera 
di impollinazione emette degli specifici odori 
che attraggono tali insetti (Gottsberger 1999). Il 
ruolo cruciale dei nitidulidi è stato dimostrato 
anche in altre aree di introduzione di questa spe-
cie come Israele, Stati Uniti e Australia (Caleca 
et al. 2002).  
Considerando la notevole importanza di questi 
insetti per la produzione dei frutti, nelle aree di 
nuova introduzione sono stati svolti studi sulla 
possibilità di gestione delle popolazioni di niti-
dulidi negli impianti di annona, anche con l’uso 
di trappole a feromoni, che hanno fatto regi-
strare aumenti significativi della percentuale di 
allegagione (Peña et al. 2002). 
In Spagna, altro paese nel Mediterraneo dove 
l’annona è stata introdotta all’epoca dei Conqui-
stadores, è stata rilevata sui fiori la presenza degli 
emitteri antocoridi Orius laevigatus (Fieber) e O. 
albidipennis Reuter (Gonzales 1991).  
Le indagini svolte nel sud dell’Italia, in partico-
lar modo in Sicilia orientale e Calabria, hanno 
evidenziato la presenza nei fiori di annona prin-
cipalmente dei coleotteri Notoxus trifasciatus 

Rossi (Anthicidae) e Carpophilus tersus Wolla-
ston (Nitidulidae), dell’emittero O. laevigatus 
(Anthocoridae) e del tripide Frankliniella occi-
dentalis Pergande (Thripidae); sono state regi-
strate anche sporadiche presenze del cotonello 
degli agrumi Planococcus citri Risso (Pseudococ-
cidae) e della formica Crematogaster scutellaris 
(Olivier) (Formicidae) (Palmeri & Longo 1997; 
Palmeri et al. 2000). In altri studi condotti in Si-
cilia occidentale sono state riscontrate 49 specie 
di insetti (principalmente Hemiptera, Coleop-
tera, Thysanoptera, Hymenoptera e sporadici 
Blattodea, Dermaptera, Psocoptera, Diptera e 
Lepidoptera) e 7 specie di ragni (Araneae). Tra 
gli insetti, è stata evidenziata la presenza del niti-
dulide C. tersus e la maggiore frequenza di O. 
laevigatus, confermando l’importanza di que-
st’ultimo come impollinatore dell’annona in am-
biente mediterraneo (Caleca et al. 2002).  
 
Impollinatori dell’avocado nelle aree  
di origine e in Italia 
 
L’impollinazione dell’avocado (Persea americana 
Mill., Lauraceae) può avvenire tramite differenti 
modalità: l’autoimpollinazione o autogamia, la 
geitonogamia (che avviene quando il polline di 
un fiore è depositato sullo stigma di un altro fiore 
della stessa pianta) ed infine l’impollinazione in-
crociata (Gazit & Degani 2002). In base al com-
portamento fiorale, le cultivar di avocado si sud-
dividono in gruppo A e gruppo B e l’impollina-
zione incrociata avviene quando gli insetti trasfe-
riscono il polline da fiori di piante del gruppo B 
a quelli del gruppo A e viceversa. I fiori maschili 
delle varietà del gruppo B si aprono in coinci-
denza dell’apertura dei fiori femminili delle va-
rietà del gruppo A, risultando così particolar-
mente efficienti nel ‘servire’ alle varietà A il loro 
polline (Gazit & Degani 2002). Al contrario, l’im-
pollinazione delle varietà del gruppo B da parte 
delle piante del gruppo A risulta meno efficiente, 
essendo il periodo di coincidenza dei fiori ma-
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schili e femminili più ridotto. L’impollinazione 
incrociata dell’avocado è necessaria per un incre-
mento dell’allegagione dei frutti, sia nelle aree di 
origine, sia nelle aree di introduzione, comprese 
quelle del Mediterraneo (Gazit & Degani 2002). 
Gli insetti rappresentano gli agenti impollinatori 
più importanti e Apis mellifera L. (Hymenoptera, 
Apidae) risulta il principale pronubo nella mag-
gior parte dei paesi in cui è stata introdotta que-
sta coltura (Gazit & Degani 2002), sebbene i fiori 
di avocado siano frequentati da una notevole va-
rietà di insetti appartenenti agli ordini Coleop-
tera, Diptera, Thysanoptera, Hemiptera e Hyme-
noptera. In Messico, nell’areale d’origine del-
l’avocado, i più importanti impollinatori sono 
rappresentati da circa dieci specie di api senza 
pungiglione della tribù Meliponini (Hymenop-
tera) dei generi Geotrigona Moure, Nannotrigona 
Cockerell, Partamona Schwarz, Scaptotrigona 
Moure e Trigona Jurine che frequentano in ma-
niera consistente i fiori di avocado. Inoltre, 
un’azione importante è svolta dalla vespa messi-
cana del miele Brachygastra mellifica (Say) (Hy-
menoptera, Vespidae), che riveste sia il ruolo di 
impollinatore che di nemico naturale di fitofagi 
all’interno degli impianti di avocado (Gazit & 
Degani 2002; de la Peña et al. 2018). Tra i ditteri, 
specie delle famiglie Calliphoridae, Muscidae e 
Syrphidae possono contribuire all’impollina-
zione, sebbene abbiano una bassa frequenza di 
visita ai fiori (de la Peña et al. 2018). 
Indagini nel sud della Spagna hanno evidenziato 
la presenza di A. mellifera, Bombus terrestris L. 
(Hymenoptera, Apidae), Musca domestica L. 
(Diptera, Muscidae) e del tripide F. occidentalis 
sui fiori di avocado (Cabezas & Cuevas 2007). 
Una simile composizione si è osservata anche in 
Sicilia, in impianti di avocado in provincia di Ca-
tania, dove i visitatori fiorali più frequenti sono 
stati il tripide Heliothrips haemorrhoidalis (Bou-
ché), calliforidi del genere Lucilia Robineau-De-
svoidy, imenotteri formicidi e A. mellifera (Fi-
gura 1) (Palmeri et al. 2000). 
 

Impollinatori del mango nelle aree  
di origine e in Italia 
 
I frutti del mango (Mangifera indica L., Anacar-
diaceae) vengono prodotti a seguito di auto-im-
pollinazione o di impollinazione incrociata me-
diata sia dal vento che da animali vertebrati e in-
vertebrati (Ramírez & Davenport 2016). La mo-
dalità di impollinazione può variare in base alla 
cultivar e quella incrociata risulta la più impor-
tante per garantire l’allegagione dei frutti di sva-
riate cultivar nelle aree di origine. Riguardo ai 
vertebrati, nelle aree tropicali i fiori di mango 
vengono visitati dai pipistrelli della frutta (Mega-
chiroptera) il cui ruolo è ancora non del tutto de-
finito. Gli insetti, invece, rivestono un ruolo cru-
ciale, favorendo l’impollinazione incrociata e in-
cidendo significativamente sull’allegagione dei 
frutti (Ramírez & Davenport 2016). Sia nei paesi 
di origine, come India e Bangladesh, sia in altre 
zone tropicali e subtropicali dove il mango è 
stato introdotto (come Australia, Brasile, Male-
sia, Giappone e Israele), gli insetti sono stati ri-
conosciuti come un importante fattore per l’im-
pollinazione di questa coltura e, tra questi, Dip-
tera, Coleoptera, Lepidoptera e Hymenoptera 
sono considerati i principali gruppi. In particolar 
modo, le api del genere Apis (specialmente A. 
mellifera), diverse specie di api selvatiche sociali 
della tribù dei Meliponini, api solitarie e ditteri 
appartenenti alle famiglie Calliphoridae e Syr-
phidae sono ritenuti i principali impollinatori 
nelle aree tropicali (Ramírez & Davenport 2016).  
Le coltivazioni di mango nel sud dell’Europa, 
ovvero in Spagna e in Italia, sono di recente in-
troduzione e ad oggi non si ha conoscenza di 
quali siano gli agenti impollinatori per questa 
coltura in ambiente mediterraneo. Il recente stu-
dio di Sánchez et al. (2022) ha valutato il ruolo 
dell’impollinazione del sirfide Eristalinus aeneus 
(Scopoli) rilasciato su mango coltivato in serra 
nel sud della Spagna (Granada). Questo studio 
dimostra un notevole incremento della resa e 
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della qualità dei frutti in presenza di media e alta 
densità del sirfide all’interno delle serre. Gli au-
tori, inoltre, hanno riportato alcune precedenti 
osservazioni sugli insetti che visitavano i fiori di 
mango coltivato in serra evidenziando la pre-
senza di ditteri Calliphoridae, Sarcophagidae, 
Syrphidae, Tachinidae e imenotteri Vespidae, 
Sphecidae e alcuni apoidei tra cui A. mellifera, B. 
terrestris, Osmia sp. e Xylocopa sp. senza, tutta-
via, aver condotto studi specifici volti a valutare 
la diversità degli insetti che visitano i fiori di 
mango in quegli ambienti e comprendere quale 
fosse il loro ruolo nell’impollinazione.  
In Sicilia, il mango è stato importato per la prima 
volta negli anni Ottanta, tramite l’introduzione 
della varietà Kensington Pride nella provincia di 

Catania; successivamente, ulteriori varietà sono 
state importate in altre zone costiere della Sicilia, 
in aree compatibili con lo sviluppo di questa spe-
cie, nelle province di Palermo, Messina e Cata-
nia. Considerando l’esigenza di ampliare le co-
noscenze sull’impollinazione del mango colti-
vato in ambiente mediterraneo, sono stati avviati 
dagli autori dei censimenti volti a valutare la ric-
chezza e l’abbondanza dei visitatori fiorali di tale 
coltura in Sicilia. Lo studio, avviato nel 2022, è 
stato condotto in due impianti di mango con va-
rietà Kensington Pride (uno a gestione integrata, 
l’altro a gestione biologica), siti nell’area di Fiu-
mefreddo di Sicilia, in provincia di Catania, la 
quale rappresenta la prima area di introduzione 
della coltura. I censimenti sono stati realizzati 

Fig. 1. Interazioni tra il numero di visitatori fiorali (esclusa A. mellifera), appartenenti a differenti or-
dini, raccolti con le due modalità di censimento (transetto e pan traps) negli impianti di mango a ge-
stione biologica e integrata in Sicilia.
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svolgendo una raccolta attiva sui fiori all’interno 
di un transetto di 200x2 m e installando delle 
pan traps (bianche, blu e gialle) come metodo di 
raccolta passivo. I risultati preliminari (Catania 
et al. 2023) hanno evidenziato la presenza, oltre 
quella preponderante di A. mellifera, di 321 visi-
tatori fiorali selvatici raccolti nei due impianti di 
mango (150 nell’impianto a gestione biologica e 
171 in quello a gestione integrata). La stragrande 
maggioranza (70%) degli antofili è stata raccolta 
sui fiori di mango e una ridotta percentuale sui 
fiori delle piante spontanee presenti nei transetti 
e nelle pan traps (Figura 1). Gli imenotteri 
hanno rappresentato la parte più rilevante tra gli 
insetti riscontrati sui fiori di mango (circa il 
70%), comprendendo principalmente specie af-
ferenti alle famiglie Colletidae (24%), Halictidae 
(19%), Scoliidae (8%), Andrenidae (5%), Api-
dae (escludendo A. mellifera, 4%), e Vespidae 
(4%) (Figura 2). Sui fiori di mango sono state ri-
scontrate con più abbondanza api del genere 
Hylaeus Fabricius (Colletidae), Lasioglossum 
Curtis, Halictus Latreille, Andrena Fabricius, 
Sphecodes Latreille e Xylocopa Latreille. Altri vi-
sitatori fiorali sono appartenenti principalmente 
alle famiglie Oedemeridae e Cantharidae (Cole-
optera), Syrphidae (Diptera) e Pieridae (Lepi-
doptera) (Figura 1). 
 
Impollinatori di colture tropicali  
di antica introduzione in Italia 
 
Anche su colture tropicali introdotte in epoche 
lontane e considerate ormai naturalizzate in Sici-
lia, come gli agrumi, il ficodindia e il nespolo del 
Giappone, sono state eseguite indagini finaliz-
zate a valutare la diversità di insetti impollina-
tori. Su agrumi (Citrus spp.) è risultata quasi 
esclusiva la presenza di Apis mellifera, mentre 
sporadiche le osservazioni di B. terrestris, api so-
litarie dei generi Halictus, Lasioglossum e Eucera 
Scopoli e dei sirfidi Parhelophilus frutetorum F., 
Sphaerophoria scripta L. ed Eupodes corollae F. 

(Mazzeo & Longo 2002). Sul nespolo del Giap-
pone, Eriobotrya japonica (Thunb.) Lindl., è 
stata evidenziata la presenza sui fiori di imenot-
teri, ditteri e lepidotteri (Mazzeo et al. 2004). Le 
due varietà indagate, il Nespolone di Trabia e 
l’Oblunga chiara, hanno mostrato un’attrattività 
simile nei confronti degli insetti impollinatori, 
rappresentati maggiormente dall’ape mellifera 
(A. mellifera), dal sirfide Eristalis tenax (L.) e dal 
calliforide Stomorhina lunata (Fabricius), oltre a 
specie di api dei generi Bombus, Hylaeus, Lasio-
glossum e Xylocopa e dal lepidottero ninfalide 
Vanessa atalanta (L.). 
Sul fico d’india (Opuntia ficus-indica (L.) Mill.), 
originario del Centro America e presente in Sici-
lia sin dalla fine del XVII secolo, gli insetti im-
pollinatori, indagati da Lo Verde & La Mantia 
(2011) sono rappresentati principalmente da Co-
leoptera, Hymenoptera e, in misura minore, 
Diptera, Lepidoptera ed Hemiptera. Orius laevi-
gatus, A. mellifera e i coleotteri Oedemera sim-
plex (L.) (Oedemeridae) e Oxythyrea funesta 
(Poda) (Cetoniidae) sono state le specie rinve-
nute con maggiore frequenza sui fiori di fico 
d’India. 
 
Considerazioni conclusive 
 
La crescente richiesta di mercato di frutti tropi-
cali, principalmente avocado e mango, ha por-
tato ad una maggiore espansione delle superfici 
impiegate per la loro coltivazione, e, attual-
mente, la metà dei frutti tropicali coltivati nel 
mondo è rappresentata dal mango (Gentile et al. 
2022). L’influenza del cambiamento climatico ha 
ampliato l’areale di diffusione delle specie tropi-
cali e subtropicali al bacino del Mediterraneo, 
complice anche la filiera più corta, vista la vici-
nanza dei mercati dalle zone di coltivazione, che 
consente di ottenere una migliore qualità del 
frutto. Inoltre, colture come mango, annona e 
avocado si propongono sempre più come una ri-
sposta alla necessità di diversificare l’offerta 
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(Gentile et al. 2022). L’impollinazione di queste 
specie, nelle zone d’origine, è principalmente en-
tomofila ed è un aspetto cruciale in quanto da 
questa dipende la resa e la qualità del frutto. 
L’adattamento al clima mediterraneo ha portato 
ad alcune modifiche delle piante, anche per 
quanto riguarda l’importante aspetto della bio-
logia fiorale che, unito all’assenza degli impolli-
natori naturali delle aree di origine, può rendere 
problematica l’impollinazione e la successiva al-
legagione. Per l’avocado, per esempio, le api 
della tribù Meliponini, efficaci impollinatori in 
Messico, non sono presenti in Europa; per l’an-
nona, invece, i coleotteri nitidulidi, impollinatori 
diffusi in Perù ed Ecuador, sono meno comuni 
nelle nuove aree di coltivazione, rendendo neces-
sario approfondire gli studi sugli impollinatori 

nelle aree mediterranee e incrementare le strate-
gie per aumentarne la presenza e migliorare la 
loro azione. Il mango, introdotto più recente-
mente in Sicilia, mostra una buona presenza di 
insetti visitatori, tra cui lepidotteri, coleotteri, 
ditteri e principalmente imenotteri, ma dai primi 
studi emerge la necessità di continuare a monito-
rare e comprendere meglio quali specie siano più 
efficaci per la sua impollinazione. Oltre alle più 
diffuse e note colture tropicali emergenti, anche 
le colture introdotte da tempo e ormai stabili 
negli ambienti mediterranei, come gli agrumi, il 
nespolo del Giappone e il fico d’India, richie-
dono un’adeguata attenzione verso i loro impol-
linatori per migliorare la produttività. Studi su 
queste specie in Sicilia hanno identificato una 
serie di insetti impollinatori che contribuiscono 

Fig. 2. Insetti impollinatori osservati su fiori di avocado (A-B) e mango (C-E) in Sicilia. A: Apis melli-
fera; B: formicide; C: Apis mellifera; D: Vespula germanica; E: Megascolia maculata flavifrons.
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alla fruttificazione, sottolineando l’importanza 
della biodiversità entomologica negli ecosistemi. 
Tale biodiversità è essenziale per sostenere lo svi-
luppo delle colture tropicali nelle aree mediter-
ranee; pertanto è necessario continuare a stu-
diare e gestire eventualmente la presenza degli 
insetti che possono efficacemente svolgere il 
ruolo di impollinatori. L’implementazione di mi-
sure volte ad aumentare la biodiversità e a favo-
rire la presenza di insetti impollinatori locali può 
contribuire significativamente al miglioramento 
della qualità di queste colture. Tra queste misure, 
il controllo degli insetti fitofagi, degli organismi 

patogeni e delle piante infestanti dovrebbe es-
sere realizzato in maniera sostenibile per l’am-
biente e la salute degli organismi non-target, fa-
vorendo il controllo biologico, o attraverso la 
scelta di prodotti maggiormente selettivi ed evi-
tando i trattamenti nei periodi di fioritura. Inol-
tre, negli ultimi anni, si è sempre più diffuso 
l’uso di aree inerbite, quali ad esempio le flower 
strips, all’interno di agroecosistemi al fine di 
creare habitat per gli impollinatori, per aumen-
tarne l’abbondanza e, conseguentemente, le vi-
site fiorali, oltre che migliorare la qualità am-
bientale e sostenere la biodiversità.  
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LA DIVERSITÀ DEGLI INSETTI ITALIANI  
E LE NUOVE CHECKLIST  

(ENTOMODENA, 13 APRILE 2024) 
 

abato 13 aprile scorso, in occasione della 59a 
edizione di Entomodena, in una delle strut-

ture della Polisportiva che ospita l’evento mode-
nese i nostri presidente e vicepresidente – Marco 
A. Bologna e Roberto Poggi – davanti a un pub-
blico soprattutto di giovani hanno tenuto l’inte-
ressante seminario “La diversità degli insetti ita-
liani e le nuove checklist”.  
Si è iniziato ripercorrendo il sorgere della mo-
derna sistematica e faunistica entomologica nel 
nostro Paese a partire dall’Italia di fine Sette-

cento e dell’Ottocento, per proseguire poi attra-
verso il secolo scorso fino ad oggi, ricordando sia 
gli studiosi più rappresentativi (da Scopoli e 
Rossi in poi) e le aree geografiche via via inda-
gate, sia gli snodi  particolarmente significativi 
come i Congressi degli scienziati italiani pro-
mossi a Pisa da Carlo Luciano Bonaparte in 
epoca preunitaria, o la fondazione a Firenze, 
provvisoria capitale d’Italia, della Società Ento-
mologica Italiana (1869), nonché il suo trasferi-
mento, decenni dopo, a Genova (1922), città da 

S

Fig. 1. La sala della conferenza e il numeroso pubblico.
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allora e per decenni fulcro di ricerca tassonomica 
e faunistica sugli insetti in Italia. Sono state foca-
lizzate tappe rilevanti come le pionieristiche 
campagne ottocentesche di ricerca nel sud della 
penisola e nelle isole, via via concretizzate in si-
gnificativi lavori di sistematica e faunistica, la 
pubblicazione attorno alla metà del Novecento 
delle prime ‘faune’ nazionali soprattutto su cole-
otteri e lepidotteri, il particolare fervore del se-
condo dopoguerra, che ha visto ad esempio l’av-
vio di progetti pubblici finalizzati allo studio 
della diversità degli insetti nel nostro paese, la 
messa a punto di chiavi di classificazione per le 
specie d’acqua dolce, la creazione della collana 
“Fauna d’Italia” (il primo volume, sugli Odo-
nati, risale al 1956; ad oggi ne sono usciti 54, in 
gran parte su insetti; una decina sono in prepa-
razione o in dirittura d’arrivo).  
Infine, è stato sviluppato il tema delle Checklist, 
volte a censire l’intera diversità animale, che è so-
prattutto entomologica, nel nostro paese. Circa 
un decennio dopo la prima checklist, edita nella 
prima metà degli anni Novanta – siamo stati il 
primo paese europeo a mettere a punto uno stru-
mento conoscitivo per quanto possibile com-
pleto di questo genere – un perfezionamento è 
consistito nella checkmap, mirante a fornire 
maggior dettaglio sulla distribuzione dei taxa. 
Dal 2021 sono iniziate le nuove checklist solo 
online per i singoli gruppi di metazoi. Dati nu-
merici alla mano, i relatori hanno sottolineato 
l’incremento significativo delle conoscenze sulla 
consistenza dell’entomofauna italiana verificatosi 
nell’ultimo trentennio.  
Ogni anno si registra l’individuazione di oltre un 
centinaio di nuove specie autoctone d’insetti ita-
liani, fenomeno dovuto in parte anche al con-
corso di metodiche diagnostiche molecolari che 
integrano lo studio morfologico tradizionale e af-
finano le potenzialità discriminative. Degni di 
nota anche, da un lato il crescente e preoccu-
pante ingresso di specie alloctone invasive, dal-
l’altro l’urgenza di salvaguardare la biodiversità 

autoctona che annovera non poche specie d’in-
setti per vari motivi minacciate. Un punto critico 
è la preoccupante flessione numerica dei tasso-
nomi, a livello non solo italiano ma europeo: i 
circa trent’anni che ci separano dall’edizione 
della prima checklist hanno visto un progressivo 
calo percentuale di circa il 50% dei sistematici 
specialisti su qualche gruppo d’insetti o altri ani-
mali, per motivi anagrafici, non compensato da 
un adeguato sorgere di giovani leve.  
Il seminario si è concluso con uno sguardo alle 
nuove prospettive, in cui rientra l’NBFC (Natio-
nal Biodiversity Future Centre), che si prefigge 
come principali obiettivi un museo nazionale 
della biodiversità, un corso di dottorato nazio-
nale di tassonomia, la crescita delle conoscenze 
tassonomiche, la creazione di nuove collezioni 
scientifiche, la digitalizzazione delle collezioni, 
una banca nazionale del gene (almeno il bar-
code) delle specie endemiche e minacciate, e 
nuove ricerche faunistiche soprattutto in Italia 
meridionale. Al termine i due relatori si sono in-
trattenuti con il pubblico rispondendo alle nu-
merose domande. (Rinaldo Nicoli Aldini) 

Fig. 2. I due relatori: Roberto Poggi (a sinistra) e 
Marco A. Bologna (a destra).
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el 150° anniversario della nascita di Fi-
lippo Silvestri, illustre entomologo ita-

liano, la Società Entomologica Italiana ha con-
tribuito a due eventi commemorativi per ono-
rare la sua figura e il suo importante contributo 
alla scienza.  
Il 4 maggio scorso, nella sua città natale Bevagna, 
si è tenuta una commemorazione voluta dall’Am-
ministrazione Comunale presso le Logge del 
Mercato Coperto, nella piazza dedicata a Silve-
stri. Il socio Marzio Zapparoli ci ha rappresen-
tato con un intervento su Silvestri e le sue attività 
di ricerca di base e applicata sullo studio della di-
versità animale. Invece Antonio Pietro Garonna 
ha ripercorso le straordinarie avventure scienti-
fiche dell’entomologo. La giornata si è poi con-
clusa con una visita allo studiolo dello scienziato 
a Palazzo Lepri. 
Il 14 giugno scorso, l’Università di Napoli Fede-
rico II, in collaborazione con l’Accademia Na-
zionale Italiana di Entomologia e la Società En-
tomologica Italiana, ha conferito il recente pre-
mio scientifico internazionale “Filippo Silvestri 
Memorial Award” all’entomologo statunitense 
George E. Heimpel dell’Università del Minne-
sota. Il premio (per il quale anche il Presidente 
SEI era nella giuria per la selezione del vinci-
tore), riconosce l’eccezionale contributo del 
Prof. Heimpel nel campo del controllo biologico 
degli insetti dannosi. “Questo premio rappresenta 
l’onore più grande della mia vita“, ha dichiarato 
commosso Heimpel, esprimendo la sua pro-
fonda gratitudine per il riconoscimento ricevuto. 

LA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA  
RICORDA FILIPPO SILVESTRI  

NEL 150° ANNIVERSARIO  
DELLA SUA NASCITA

George Heimpel, considerato un punto di rife-
rimento internazionale per la lotta biologica, ha 

Fig. 1. Marzio Zapparoli a Bevagna di fianco al 
manifesto dell’evento su Filippo Silvestri.
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presentato i principali rischi e benefici del con-
trollo biologico, illustrando le sue recenti ricer-
che per il controllo di Philornis downsi, un pa-
rassita aviario che minaccia i fringuelli di Dar-
win nelle isole Galápagos. 
Il Magnifico Rettore con il Direttore del Dipar-
timento di Agraria dell’Università di Napoli Fe-
derico II e il Presidente dell’Accademia Nazio-
nale Italiana di Entomologia hanno reso omag-
gio a Silvestri, sottolineando il suo straordinario 
eclettismo nella conduzione di ricerche di siste-
matica, biologia di base e applicata in zoologia e 
entomologia agraria. 
Gli eventi commemorativi hanno dimostrato il 
grande impatto che Filippo Silvestri ha avuto 
sulla scienza e l’eredità entomologica che ha la-
sciato. La Società Entomologica Italiana, attra-
verso queste iniziative, ha contribuito a mante-
nere viva la memoria del pioniere italiano e a 
ispirare le nuove generazioni di entomologi di 
tutto il mondo. 

Fig. 2. L’Aula Magna dell’Università Federico II di Napoli durante la cerimonia di premiazione. 

Fig. 3. La premiazione del Prof. Heimpel (secondo 
da sinistra). All’estrema destra il Presidente del-
l’ANIE Francesco Pennacchio.
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Lisa T. 2024. Il grande libro dei tarli. Exòrma 
Edizioni, Roma, 172 pp. 
 
Forse non tutti hanno badato al fatto che ana-
grammando “tarlo” otteniamo “altro”. Questo 
curioso volumetto di Tommaso Lisa, aperto da 
una bella copertina disegnata da Luciano Ragoz-
zino e corredato da numerosi disegni dell’autore, 
ci accompagna attraverso le riflessioni dell’au-
tore su questi animali. “Tarlo” qui indica un po’ 
tutti i piccoli coleotteri che vivono nel legno: 

SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE

principalmente scolitidi, anobidi e bostrichidi. 
Gli alieni “geroglifici” disegnati dagli scolitidi 
con i loro sistemi di gallerie, una sorta di grande 
“libro” scritto sui tronchi, sono il principale 
spunto che Tommaso Lisa, con il suo consueto 
stile, sviluppa, alternando profonde osservazioni, 
poesia e nozioni scientifiche. Tra realtà e fin-
zione, tra Athanasius Kircher e un fantomatico 
professore del CREA, le Lettres à Julie di Mul-
sant, e tanti artisti, letterati e scienziati che si 
sono occupati di questi insetti.
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Giachino P. M., Allegro G., Vailati D. 2024. The 
blind Pterostichini of southeastern Europe and 
Anatolia. Memoirs on Biodiversity n. 6. WBA 
Books, Verona, 430 pp. 
 
Il volume verrà pubblicato il prossimo settem-
bre. Frutto di più di trenta anni di ricerche sulla 
fauna ipogea della Grecia. Gli autori qui si occu-
pano della sistematica del complesso Spelunca-
rius + Tapinopterus. Vengono descritte ben 107 
nuove specie. Il tutto con un corredo di 950 illu-
strazioni (disegni e fotografie a colori) e un’am-
pia discussione biogeografica.

Aberlenc H. P. (ed.) 2024. Insectes du Monde. 
Biodiversité, classification, clés de détermination 
des familles. Museo Editions, Plaissan, 1500 pp. 
(in due volumi) 
 
Riedizione dell’opera pubblicata nel 2021 (che 
ha vinto il Premio Réaumur della società ento-
mologica francese), aggiornata scientificamente, 
arricchita da nuove immagini e soprattutto mo-
dificata nell’impostazione: non più un volume di 
testo e un volume di tavole. Questa volta testi e 
illustrazioni sono mescolati in tutti e due i vo-
lumi. Anche il formato viene modificato, aumen-
tando le dimensioni (25x34 cm). La nuova edi-
zione sarà in commercio il prossimo autunno. 
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EVENTI E NOTIZIE IN BREVE 
IX INCONTRO NAZIONALE  SUI FITOPLASMI   

E LE MALATTIE  DA FITOPLASMI 
UDINE, 3-5 SETTEMBRE 2024 (L’EVENTO HA IL PATROCINIO  

DELLA SOCIETÀ ENTOMOLOGICA ITALIANA)

EUROPEAN PHD NETWORK “INSECT SCIENCE” 
XV ANNUAL MEETING, FIRENZE, 13-15 NOVEMBRE 2024
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Ogni contributo, di regola in italiano, dovrà essere inviato in formato word, giustificato, con 
caratteri Times New Roman di misura 12 (14 per i titoli, 10 per le bibliografie) e con interli-
nea 1,5. Il nome dell’autore o degli autori dovrà essere collocato sotto il titolo (fatta eccezione 
per le recensioni, per le quali il nome dell’autore è indicato alla fine del testo, seguito dall’in-
dirizzo e-mail tra parentesi). L’indicazione dell’affiliazione e dell’indirizzo e-mail, in corsivo, 
sono facoltative. Gli autori sono incoraggiati a evidenziare in grassetto parole o pezzi di frasi 
per agevolare la comprensione e la lettura rapida del testo. Per gli articoli molto lunghi è 
anche consigliato lasciare una riga vuota tra un blocco di una certa dimensione e l’altro.  

I nomi scientifici dovranno essere scritti in corsivo. L’indicazione di autore e data del nome 
è facoltativa. I riferimenti bibliografici dovranno essere citati nel testo come segue: “Rossi 
(2015)” o “(Rossi 2015)” o “(Rossi & Bianchi 1999; Rossi et al. 2015; Bianchi 2020)”. La bi-
bliografia è facoltativa e va comunque limitata all’essenziale evitando di superare i quindici 
titoli, salvo eccezionali esigenze. I titoli citati nelle eventuali bibliografie dovranno avere il se-
guente formato (si raccomanda di riportare i nomi degli autori in maiuscoletto e non in ma-
iuscolo e i titoli delle riviste per intero e non in forma abbreviata):  

DI GIULIO, A. & MOORE, W. (2004). The first-instar larva of the genus Arthropterus (Cole-
optera: Carabidae: Paussinae): implications for evolution of myrmecophily and phylogenetic 
relationships within the subfamily. Invertebrate Systematics, 18(2), 101-115.  

ZANINI, G. (1963). Storie di insetti. La Scuola Editrice, Brescia, 42 pp.  

Le illustrazioni, in regola con i diritti d’autore, dovranno avere formato jpeg e risoluzione 
sufficiente ma non eccessiva (non superiori a 1 MB ciascuna). Ogni figura dovrà avere come 
unico nome le iniziali del primo autore e il numero progressivo: es. la figura 1 dell’articolo di 
Mario Rossi diventa MR1. Al termine dell’articolo dovranno essere indicate le didascalie di 
ogni figura, in corsivo (conseguentemente i nomi scientifici non saranno in corsivo e an-
dranno evidenziati in grassetto), con il formato seguente:  

Fig. 7. Da Gli insetti, 1979: Calliphora erythrocephala e Sarcophaga haemorrhoidalis.  

La Redazione si riserva di inserire le figure nel testo o alla fine dell’articolo. L’autore può sug-
gerire le proprie preferenze ma la redazione potrà decidere altrimenti. 

Istruzioni per gli Autori
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